
ROBERTO DEL FAVERO 

Il significato delle tipologie forestali nella 
selvicoltura prossima alla natura 

Ringrazio gli organizzatori di queste 
due giornate di studio per avermi invita­
to a partecipare, in qualità di relatore, ad 
un incontro così interessante e stimo~ 
lante. Mi fa poi piacere ritornare in que­
sta Provincia che mi ha visto fare i primi 
passi come forestale, oltre una ventina 
d'anni fa. 

Il tema affidatomi, "il significato delle 
tipologie forestali nella selvicoltura pros­
sima alla natura", mi è particolarmente 
caro dal momento che, da un lato, sono 
un fautore della selvicoltura naturali­
stica e, dall'altro, mi occupo, come atti­
vità di ricerca, della redazione di tipo­
logie forestali a scala regionale. L'argo­
mento potrebbe essere affrontato in vari 
modi e certamente richiederebbe più del 
tempo messomi oggi a disposizione. Mi 
limiterò così ad evidenziare come le 
tipologie forestali possano costituire un 
utile strumento per una più concreta e 
puntuale individuazione delle linee se­
condo cui muoversi nelle diverse realtà 
forestali, volendo operare nell'ottica del­
la selvicoltura naturalistica. Quest'ulti­
ma infatti, come andrò ad illustrare, data 
la sua connotazione "filosofica", poggia 
su principi di carattere generale che, 
proprio a causa della loro genericità, 
non risultano sempre ed ovunque appli­
cabili. 

Evidentemente in questo mio tentati­
vo potrà capitare che debba porre in di­
scussione alcuni aspetti della cultura 
forestale. Se questo dovesse accadere 
non sarà per spirito polemico, ma piut­
tosto per il desiderio di affrontare con­
cretamente alcune tematiche, anche dif-

ficili. Inoltre, non ritengo che quello che 
dirò possa costituire una novità almeno 
per chi è abituato a usare il martello 
forestale piuttosto che la penna Non è 
infrequente, infatti, almeno sulla base 
della mia esperienza, osservare alcune 
discrasie fra illl1od"s opel'Cuuti del forestale 
e quanto si legge in alcuni strumenti di 
pianificazione e di politica forestale 

Largomento è delicato, potrebbe as­
sumere mille diverse sfaccettature. Cer­
tamente non è compiutamente affron­
tabile in una ventina di minuti. Di conse­
guenza, nell'illustrare alcune tematiche, 
sarò estremamente stringato e, almeno 
in parte, massimalista. Nella realtà i di­
versi temi andrebbero affrontati con 
maggiore moderazione e con tinte più 
sfumate, ma ciò richiederebbe quel tem­
po che oggi non ho. 

Fatta questa necessaria premessa, 
vorrei passare ad analizzare gli obiettivi 
che, in genere, si cercano di perseguire 
con l'applicazione della selvicoltura 
naturalistica, almeno come questa viene 
solitamente intesa in Italia ed anche in 
Trentino, come traspare dalla lettura 
della "relazione di piano" del Piano Ge­
nerale Forestale (BAGNARESI, 1994) e da 
altri scritti riguarclanti i boschi della Pro­
vincia (MAZZUCCHI, 1994). Tali obiettivi 
possono essere riassunti nei seguenti 
quattro punti: 
- tendere alla perpetuazione dei boschi 

attraverso la rinnovazione naturale; 
- favorire la formazione e la diffusione di 

cenosi costituite da specie autoctone; 
- mantenere e favorire la costituzione cii 

consorzi misti; 7 



- tendere a strutture con ridotta monoto­
nia riconducibili a quelle disetanee, Cl 

comunque a quelle articolate. 
Un quinto obiettivo prevede la conver­

sione dei cedui in altofusto, argomento 
che qui non posso neppure sfiorare per 
mancanza di tempo. 

Se, in linea generale, ovvero dal punto 
di vista ideologico, a questi principi non 
vi è nulla da obiettare, la loro pratica at­
tuazione non sempre è realisticamente e 
naturalmente, ovvero secondo Natura, 
perseguibile. È opportuno soffermarsi su 
quest'ultima affermazione. 

La perpetuazione delle formazioni 
forestali attraverso la rinnovazione natu­
rale è un obiettivo già da lungo tempo 
realizzato, in tutto il versante meridiona­
le delle Alpi Centro-Orientali. Nelle Re­
gioni ciel Nord-Est, ma forse anche nelle 
altre dell'Italia Settentrionale, che però 
non conosco, l'attività di rimboschi­
mento è ormai limitata a casi ecceziona­
li, quali la necessità di sanare rapida­
mente gli effetti di eventi catastrofici, la 
difesa dei versanti o delle sponde in fra­
na, la protezione di aree interessate da 
valanghe, ecc. 

Si può quindi ritenere che nessuna 
difficoltà sussista nell'attuazione di que­
sto obiettivo, che peraltro rispetta pie­
namente la Natura. Infatti, tutte le for­
mazioni forestali hanno la capacità di 
autoperpetuarsi, ovvero di rinnovarsi na­
turalmente, salvo le situazioni di parti­
colare degraelo, provocato generalmente 
dall'uomo (incendi, pascolo, ecc.). La 
differenza fra le varie formazioni sta nel 
tempo necessario affinché si compia 
questo processo. Può essere sufficiente 
una sola stagione, come awiene quasi 
sempre nei soprassuoli rinnovati per via 
agamica, o alcuni decenni, come nel 
caso delle formazioni d'alta quota. Si 
tratta quindi, il più delle volte, cii avere 
pazienza, virtù peraltro non pesante­
mente messa alla prova nel caso dei no­
stri boschi, dove all'eventuale lentezza 
nell'affermazione della rinnovazione na­
turale si contrappone un notevole allun­
gamento del tempo di permanenza del 
sopmssuolo. Forse saremmo meno pa~ 
zienti e meno rispettosi di questo princi-

g pio se ci trovassimo ad operare in situa-

zioni più sfortunate, quali quelle che si 
incontrano in alcuni ambienti mediterra­
nei, o in altri del nord dell'Europa. 

Passando al secondo principio, ovvero 
quello di favorire e diffondere le specie 
autoctone, è bene precisare, come evi­
denzia CiANCIO (1994), che una specie è 
da considerarsi esotica quando viene in­
trodotta in un ambiente diverso da quel­
lo del suo areale naturale di diffusione. 
Così, ad esempio, il pino nero è da con­
siderarsi in Trentino una specie esotica, 
anche se esso è presente naturalmente 
in altre parti del territorio nazionale. 

Li mpiego delle specie esotiche nei 
rimboschimenti ebbe il suo massimo 
sviluppo fra le due guerre quando, da un 
lato, in un regime tendente all'autarchia, 
si ricercavano specie adatte alla produ­
zione di legname da lavoro, di cui erava­
mo notevolmente deficitari, e dall'altro, 
vi era la necessità di recuperare, in tem­
pi più rapidi di quanto le specie autocto­
ne fossero in grado di fare, situazioni no­
tevolmente degradate. Oggi, pur non es­
sendo cambiate alcune di queste esigen­
ze, l'impiego nei rimboschimenti delle 
specie esotiche è una via non più perse­
guita, almeno dalla selvicoltura ordina­
ria, anche alla luce dei molti fallimenti 
passati. LUso di specie esotiche conti­
nua invece nell'arboricoltura da legno, 
ovvero in un contesto completamente 
diverso da quello qui considerato. 

Un cenno merita comunque il proble­
ma del probabile inquinamento geneti­
co che, soprattutto in passato, si è attua­
to nei nostri boschi attraverso i rimbo­
schimenti Lintroduzione di materiale 
genetico estraneo alla popolazione 
autoctona, se da un lato può consentire 
l'esaltazione di alcune caratteristiche at­
traverso l'ibridazione, dall'altro determi­
na una progressiva erosione genetica, 
delle cui conseguenze solo oggi si co­
mincia a prendere coscienza. Il pericolo 
d'inquinamento genetico non è peraltro 
ancora superato, vista la generale caren­
za di materiale vivaistico di alcune clelle 
specie che attualmente si stanno impie­
gando negli impianti fuori foresta, ma 
che, considerato il progressivo abbando­
no delle terre coltivate, potrebbero rien­
trare in futuro nell'area forestale. Si trat-



ta di un problema non molto semplice 
da risolvere che purtroppo non posso af­
frontare nel corso di questa relazione, 
parimenti a quelli relativi alle modalità e 
ai tempi di rinaturalizzazione delle aree 
in cui sono presenti le specie esotiche, 

Circa il terzo obiettivo, ovvero quello 
di favorire la costituzione di consorzi mi­
sti, va innanzitutto precisato che una for­
mazione si considera mista quando le 
specie che la compongono svolgono un 
ruolo paritario, cioè partecipino alla 
composizione con un'aliquota di presen­
za superiore almeno al 10% (CAPPELLI, 
1991; PIUSSI, 1994), Diversa è invece la 
presenza sporadica di alcune specie, en­
tità che costituiscono una sorta di mino­
ranza, sempre da salvaguardare, 

In natura una specie che si trova nel 
suo opti 111 1011 è iii gmdo di SvilHppMe (Il 111assi­
ilIO livello la vaie/lui ecologiw e quindi è w{Jnce 
di colltmstare l'ocwpaziol1C dello spozio o l'HSO 
delle risorse del parle di individui me/IO va/l'liti 
(VIOLA, 1994), Ovvero, in altre parole, 
ogni specie nel suo Op1i1111i1l1 tende ad es­
sere esclusiva, È quanto avviene, ad 
esempio, per l'abete rosso, per il faggio, 
per il castagno, ecc. 

Altre volte, in stazioni con caratteristi­
che intermedie, si formano mescolanze 
Fra specie che hanno esigenze ecologi­
che simili e che, magari per la presenza 
di fenomeni di allelopatia, tendono ad 
alternarsi nel tempo, È quanto avviene, 
ad esempio, fra l'abete rosso e l'abete 
bianco, fra lo stesso abete rosso e il fag­
gio, fra la roverella e il carpino nero, Fra 
l'acero di monte e il frassino maggiore, 
tra la Farnia e il carpino bianco, Altre vol­
te, in ambienti di ancor più marcata ten­
sione (ecotono). la mescolanza fra più 
specie diviene relativamente facile e il 
soprassuolo si arricchisce di molte com­
ponenti che magari si distribuiscono in 
più strati. È quanto avviene, ad esempio, 
nei querco-carpineti e nei carpineti, ma 
anche nelle faggete submontane e negli 
abieteti submontani. 

Ne consegue che il persegui mento del 
terzo obiettivo diviene semplice solo in 
queste ultime circostanze, mentre in al­
tre appare difficile, o addirittura impos­
sibile, Così, rendere mista una pecceta 
subalpina potrebbe richiedere l'esecu-

zione di ampie tagliate, o di lavorazioni 
superficiali del suolo, per introdurre il 
larice, O favorire la mescolanza ciel fag­
gio con l'abete rosso, in un ambiente 
scarsamente continentale (esalpico), po­
trebbe comportare la necessità di creare, 
a scapito del faggio stesso, uno spazio a 
quei soggetti di resinosa che spontanea­
mente penetrano nella faggeta, ma che a 
70-80 anni manifestano palesi fenomeni 
di senescenza. 0, infine, cercare di au­
mentare l'aliquota di rovere in certi 
castagneti richiederebbe, data la forte 
capacità concorrenziale clei palloni di 
castagno, costosi e reiterati interventi 
lesi a favorire la quercia (DE MAS, 1992), 

Passando al quarto obiettivo, ovvero 
quello di tendere verso strutture dise­
tanee o comunque articolate, creclo sia 
preliminarmente necessario segnalare 
l'assoluta indeterminatezza del termi­
ne "disetaneo", Ricordo, a questo propo­
sito, una clelle molte frasi "storiche" di 
Giovanni Bemetti: c'l) Wl solo modo di essere 
wc/(me! e il1filliti modi di essere diset{lI1ei. Pro­
prio per questo, già da tempo, ho abban­
donato l'elemento cronologico nella de­
scrizione della struttura di un sopras­
suolo e ho adottato invece quello soma­
tico, Così, la definizione della struttura 
di un soprassuolo viene fatta attraverso 
la descrizione della sua distribuzione 
verticale (monoplano, biplano, multipla­
no). clelia distribuzione spazi aie degli al­
beri (regolare colma, per aggregati, per 
cespi, ecc) e della sua tessitura (grosso­
lana, fine, ecc.) Credo che questo con­
senta di eliminare molti equivoci. Non 
ho però il tempo di approfondire questo 
argomento. 

In natura si può osservare che solo al­
cune formazioni tendono verso una di­
stribuzione verticale multiplana, Ciò av­
viene quando la rinnovazione naturale si 
insedia gradualmente, la crescita degli 
alberi nello stadio giovanile è lenta e al­
meno alcune delle specie che partecipa­
no al consorzio sopportano la copertura, 
È il caso, ad esempio, delle peccete 
subalpine, ma non di quelle montane, cii 
alcuni abieteti, ma non dei più fertili. 
Nelle altre situazioni, dove la rinnova­
zione si inseclia massicciamente (fag-
gete, alcuni abieteti, peccete montane, 9 



ecc), la distribuzione verticale tende 
chiaramente a divenire monoplana Altre 
volte la distribuzione verticale si modifi­
ca nel tempo, passando da fasi in cui 
essa è marcatamente monoplana (in ge­
nere alle età avanzate) ad altre in cui è 
più o meno multiplana, anche in relazio­
ne al tipo di trattamento praticato. È 
quanto avviene, ad esernpio, in molti 
abieteti dove la polistratificazione si ha 
soprattutto nei nuclei, o nelle fasi, gio­
vanili. Essa può poi essere creata e/o 
conservélta nel tempo solo con tagli sU 
piccole superfici e adottando periocli di 
curazione molto brevi (SUSMEI., 1956, 
In), 1981). In caso si agisca cliversa­
mente, ad esempio per mancanza di una 
sufficiente viabilità, la struttura tende a 
monostratificore, a seconda dei cosi, dal 
basso o clall'alto. 

Ne consegue che il terzo e il quarto 
obiettivo risultano perseguibili in molte 
circostélnze solo a costi elevati, poiché 
non sempre rispettano le tendenze pro­
prie della Natura. 

L'uomo ho sempre la possibilità di in­
dividuare ecl applicare un modello coltu­
rale che non rispetti la Natura, ma che 
piuttosto plasmi il bosco in modo da 
renderlo massimamente efficiente nel 
sl)(ldisfare le esigenze antropiche, owe­
ro capace di assolvere alle funzioni che 
l'uomo gli attribuisce. Questo d'altra 
parte comporterà costi via via crescenti 
quanto più il modello si staccherà dal 
modo di procedere dellél Natura. Così, 
considerando i quattro obiettivi su ricor­
dati, potremmo certamente ritenere che 
nel loro rispetto si attui una selvicoltura 
a basso impatto ambientale, ma questa 
coltivazione sarà pur sempre antropo­
centrica piuttosto che silvocentrica. 

Se crediamo veramente all"'idea della 
selvicoltura naturalistica" dobbiamo al­
lora cercare cii attuare una selvicoltura 
altamente rispettosa dei diritti del bosco 
(Cii\f'lCIO, 1994; CiANCIO et al., 1994; CiANCIO 

r;- NOCENTINI, 1996; COU'I, 1996; COJWNA & 
P(WTOGHESI, 1996; HEI.IRIGL, 1993; MLlNSEK, 

1995; SIIS"'FL, 1962) 
Ebbene cla una filosofia che forse pec­

cavo di genericità siamo passati ad un 
posizione ideologica che rischia di avere 

lO gli stessi clifetti. Vorrei cercare, nei pochi 

minuti che mi restano, di far capire che 
così non è. 

Credo che il forestale-selvicoltore 
debba, innanzitutto, conoscere i mecca­
nismi che regolano il funzionamento 
dell'ecosistema che è chiamato a gesti­
re, così da poteri i assecondare senza 
prefissarsi regole o obiettivi generali 
(On, 1992) 

Perché ciò avvenga è necessario, in un 
prirllo momento, cornprenclere il funzio­
namento dell'individuo, ovvero capire i 
fattori e le condizioni che determinano 
sul soggetto stati di slress. A questo sco­
po risultano fondamentali gli stucli di 
ecofisiologia, a condizione però che ven­
gano tradotti in chiare indicazioni ge­
stionali. Un semplice esempio; nei 
fondovalle clove si hanno fenomeni cI'in­
versione termica e ristagno d'aria fredda 
anche in primavera, il faggio risulterà 
sempre sporadico avendo, in questa sta­
gione, le foglioline molto sensibili alle 
gelate tardive, molto più di quanto lo 
siano quelle dell'abete rosso e dell'abe­
te bianco, a causo dell'immaturità clei si­
stemi cii protezione (peli, cere, ecc). Il 
soprassuolo potrà perciò essere costitui­
to dai soli due abeti, mentre il faggio 
sarà sempre in netta minoranza. 

Molti fenomeni possono essere com­
presi se si acquisisce questo modo cii ra­
gionare. Non è necessario conoscere il 
funzionamento di un individuo nei mini­
mi dettagli. o come sarebbe auspicabile, 
andando a ricercare le cause prime di un 
clato comportamento, ovvero la sua fi­
siologia o livello cellulare o molecolare, 
tematica oggi sempre più frequente a li­
vello scientifico. Spesso, invece, bastano 
semplici informazioni il più delle volte 
già note ai forestali. Così, od esempio, è 
abbastanza logico osservare fenomeni di 
deperimento dell'abete bianco quando 
esso vegeta Sll suoli formatisi da sub­
strati calcarei costituzionalmente dre­
nanti. L:abete bianco risulta, infatti, mol­
to meno attrezzato del faggio e clell'abe­
te rosso nella captazione dell'acqua pre­
sente negli strati superficiélli ciel suolo o 
di quella che scorre lungo il fusto dUfdn­
te l'evento piovoso. Molti altri esempi 
potrebbero essere riportati a questo ri­
guardo, ma manca il tempo. 



Dal funzionamento dell'individuo si 
può poi passare ad analizzore il funzio­
namento del soprassuolo, 

Le modalità d'insecliamento e cI'affer­
mazione clelia rinnovazione costituisco­
no il primo elemento da valutare, Esse, 
infatti, ci fanno capire, come già detto, la 
tendenza strutturale verticale e spaziale 
di un soprassuolo, Infatti, la presenza 
allo scoperto cii una diffusa rinnovazione 
indica una chiara tendenza verso una di­
stribuzione verticale monoplana e una 
copertura regolare colma, mentre se la 
rinnovazione si insedia lentamente e 
solo in alcuni luoghi adatti alla sua affer­
mazione, la tendenza strutturale sarà 
verso una distribuzione verticale multi­
plana e una copertura lacunosa, o addi­
rittura a cespi, (ome avviene spesso, ad 
esempio, nella pecceta subalpina La co­
noscenza delle esigenze della rinno­
vazione, ovvero dei suoi fattori limitanti, 
consente poi di delineare il tipo di trat­
tamento più adatto per favorire l'auto­
perpetuazione del sistema, 

Ma non è sufficiente soffermarsi ad 
analizzare gli aspetti della rinnova­
zione. È necessario considerare anche 
la competizione intra-, ma soprattutto, 
interspecifica Solo così, infatti, è possi­
bile sapere il peso e il ruolo di una spe­
cie, o di un individuo, all'interno del 
soprassuolo, La competizione può es­
sere valutata considerando vari elemen­
ti, che mi limito qui ad elencare: le ca­
ratteristiche quantitative e qualitative 
del seme prodotto, la quantità della 
rinnovazione, la velocità di crescita ini­
ziale, la capacità pollonifera, la forma e 
distribuzione della chioma, la tolleran­
za o meno all'ombreggiamento, la sta­
bilità meccanica, la longevità, ecc.. Si 
tralta di tutta una serie di caratteri, in 
parte quantificabili, e in parte non, Un 
solo esempio a questo riguardo: il ca­
stagno è una specie decisarnente com~ 
petitiva finché viene sottoposta alla 
ceduazione, La sua alta competitività 
deriva dalla sua eleviltissima facoltii pol­
lonifera, Se non ceduato, esso diviene 
invece scarsamente competitivo avendo 
un seme pesante. 

L:analisi della competizione consente 
inoltre di comprendere il dinamismo 

della formazione, almeno nel breve pe­
riodo, ovvero nel periodo di ternpo entro 
il quale la scelta gestionale riesce ad in­
cidere sui processi evolutivi. 

Non ho detto delle novità, forse ho 
solo dato una diversa chiave di lettura 
ad una serie d'inforrnazionì che fanno 
già parte del bagaglio culturale del 
forestale. 

Se riusciamo a comprendere, attraver­
so gli elementi finora ricordati, come 
funziona, almeno nelle sue linee genera­
li, un sisterna possiamo, a questo punto, 
fare delle scelte con un maggior grado cii 
coscienza, Se quello che ci offre la Natu­
ra soddisfa le nostre esigenze, potrem­
mo attuare una vera selvicoltura natura­
listica, scelta che consentirà di contene­
re massimamente i costi, non solo finan­
ziari ma anche ambientali Viceversa se 
quello che la Natura ci propone non ci 
soddisfa possiamo agire diversamente, 
sapendo che ciò ha e avrà comunque un 
costo, nel breve o nel lungo periodo, Ad 
esempio, possiamo mal tollemre la pre­
senza di schianti nelle peccete mono­
piane del piano montano, fenomeno del 
tutto naturale in quanto costituisce la 
necessaria selezione in una popolazione 
soprannumeraria. Per evitarlo potremmo 
o intervenire con i diraclé:l.menti (PIUSSI, 

19K6), o cercanclo di articol"re mag­
giormente la clistribuzione verticale, In 
tutti i cilsi dovremmo essere disposti ad 
affrontare dei costi. 

Negli studi di tipologia forestale dil 
me condotti nel Veneto (DEL FAvum t't 
,li" 1990, 1991; DEL FAVERO, 1992; De.l, 
FAVERO & LASEN, 1993) e che sto attual­
mente svolgendo in Friuli-Venezia 
Giulia, ho cercato cii applicare questa 
logica, costituendo in unità ogni siste­
ma che presenti un cambiamento nel 
suo funzionamento, ovvero che mostri 
una sua specificità in relazione o ai fat­
tori limitanti l'individuo, o alla modali­
tà di rinnovazione, o alla competizione 
intra- e inter- specifica. Questo consen­
te cii cogliere le situilzioni in cui i prin­
cipi fondamentali su cui poggia 18 selvi­
coltura naturalistica possano trovare 
integrale applicazione, o dove essi ne­
cessitino cii essere adeguati alle parti-
colarità insite nel sistema. II 
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Ovviamente, a fianco a questa compo­
nente sistemico-gestionale, negli studi 
di tipologia forestale si considerano an­
che gli aspetti fioristi ci e fitosociologici 
che risultano utili sia a livello sistemati­
co che a quello interpretativo. 

Se sia questa la strada giusta non lo 
so, mi auguro solo di aver dato un picco-
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